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Comboni: la tomba distrutta dagli inglesi

Si pensava che il sepolcro del “santo della Pigrizia”, morto a Khartoum nel 1881, fosse stato devastato dai musulmani. E invece... I colpevoli non furono i soldati del Mahdi. Il corpo fu fatto sparire dalle truppe di Londra per non restituire ai preti la missione. Che divenne circolo ufficiali, di Gianpaolo Romanato

Daniele Comboni (…) morì a Khartoum nel mese di ottobre del 1881 e fu sepolto nel giardino della missione. In quel periodo stava dilagando in Sudan la rivolta contro gli egiziani guidata dal Mahdi, che ben presto si impadronì di tutto il Paese, instaurandovi quello che possiamo considerare il primo regime islamico dell'età contemporanea. Nell'infuriare della rivoluzione la missione fu distrutta e un gruppo di preti e suore rimasero per anni prigionieri dei mahadisti. Quando inglesi ed egiziani riconquistarono Khartoum, nel settembre del 1898, della tomba di Comboni non rimaneva quasi nulla, tranne minuscoli frammenti dello scheletro. I Mahadisti avevano distrutto tutto, in odio al vescovo europeo, come in precedenza avevano fatto scempio della salma di Charles Gordon. Così si è sempre creduto. Oggi, però, la lettura comparativa delle fonti disponibili induce a pensare che le cose siano andate diversamente. In un articolo pubblicato sulla rivista Note Mazziane (2/2007), Romeo Ballan, oggi superiore della casa madre dei missionari comboniani, ricostruisce i fatti in tutt'altro modo. Alla fine della Mahadia la tomba di Comboni sarebbe stata ancora intatta. Ne fa fede la testimonianza del cappellano dei soldati britannici cattolici, entrato a Khartoum al seguito delle truppe. Pubblicata subito su una rivista comboniana tedesca (10/1898), la sua affermazione fu presto dimenticata. Ma coincide con un altro documento, letto finora probabilmente in maniera errata. I due missionari che un anno dopo, settembre 1899, furono autorizzati dal governo britannico ad andare nella capitale sudanese per scegliere il luogo dove erigere la nuova missione, scopersero che la tomba di Comboni era stata distrutta e il suo corpo smembrato e fatto sparire. Ne rimanevano quei piccoli frammenti che essi raccolsero, sigillarono in un contenitore e portarono ad Assuan, da dove furono poi trasferiti a Verona. Dalla loro testimonianza si ricava però che la profanazione della tomba era appena avvenuta e non risaliva alla Mahadia, finita ormai da un anno. Questa asserzione era stata finora sottovalutata e solo oggi, alla luce del ritrovamento della dichiarazione del prete inglese, assume importanza. Va tenuto presente, inoltre, il referto dei due medici legali che a Verona, nel novembre 1995, esaminarono i resti di Comboni, ipotizzando con «verosimiglianza» che non agenti naturali o casuali ma una metodica azione distruttiva dell'uomo avesse ridotto lo scheletro in tale stato. Ma allora, se la tomba era intatta quando arrivarono gli inglesi e fu manomessa con tanto accanimento solo dopo la fine della Mahadia, chi e perché ha compiuto la profanazione? La supposizione più verosimile è che il corpo di Comboni sia stato fatto sparire allo scopo di togliere ai missionari l'argomento forte per chiedere la restituzione della vecchia missione, già destinata dal generale Kitchener a diventare sede del Circolo Ufficiali. Se non c'era più la tomba del fondatore, i suoi seguaci si sarebbero convinti più facilmente a sistemarsi in un altra parte della città, come avvenne. E dunque, se la congettura è fondata, sarebbero stati gli inglesi e non gli arabi a disfarsi della salma di Daniele Comboni. Per dei religiosi che con i musulmani si scontrano ogni giorno, in tante periferie dimenticate del mondo, è una scoperta tutt'altro che irrilevante. 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